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Corte svizzera
«Scientology
non è
una religione»

14EST01AF01

«Rafsanjani condanni chi minaccia»

Rushdie, la Ue
incalza l’Iran«Scientology»nonèuna religioneai

sensi del Codicepenale elvetico
poichénei suoi scritti non si riferisce
adunDio. Loha stabilito un tribunale
svizzero, la camerad’accusadel
Cantone di SanGallo, cheha respinto
unaquerela presentatada unmembro
della «Chiesadi scientology» che si
riteneva vittimadi una
discriminazione religiosa. Laquerela
era stata sporta controun
conferenziere, la signoraElisabeth
Bates, chenel corsodi undibattito in
una scuola, nelmaggio del 1995,
aveva criticato «Scientology».
Secondo il querelante, la signora
Bates aveva violato l’articolodel
Codicepenale svizzero che vietaogni
incitazionepubblica alla
discriminazione razziale, etnicao
religiosa.Ma la camerad’accusadel
Cantone di SanGallo ha stabilito che
una religione, ai sensi del codice
penale, include laglorificazionedi un
essere superiore e divino,mentrenon
è fatto cennoaDionegli scritti di
Scientology. Èprobabile che la
vicenda non sia finita: unportavoce
della controversa chiesaha infatti
auspicato che lo stessoTribunale
federale, lamassima istanza
giudiziaria svizzera, si pronunci sul
riconoscimentodi Scientologyquale
religione.Daalcuni tempi, la «Chiesa
di Scientology»èal centrodi unaaspra
polemica inGermania.

I pasdaran iraniani scendono in campo minacciando di
uccidere lo scrittore Salman Rushdie e applaudendo alla
Fondazione islamica che ha aumentato la taglia che in-
combe sull’autore di «Versetti satanici». Il presidente Ra-
fsanjani prende le distanze dai radicali, ma non acconten-
ta l’Europa che chiede una condanna esplicita delle mi-
nacce dei fondamentalisti del regime. Francia e Gran Bre-
tagna criticano l’Iran, l’Italia tace.

TONI FONTANA— ROMA. La fatwa che l’ayatollah
Khomeiny pronunciò giusto otto
anni fa contro lo scrittore britanni-
co Salman Rushdie sta diventando
il pomo della discordia attorno al
quale si danno battaglia le varie
anime del regime iraniano. Tutto
ciò in vista delle elezioni presiden-
ziali che si terranno a giugno o a
luglio. Il presidente Rafsanjani ha
puntato le sue carte sul «dialogo
critico» che l’Europa mantiene con
Teheran in barba a quanto racco-
manda il Dipartimento di Stato
Usa. Ne va la stabilità del regime
alle prese con crescenti problemi
economici. Ma l’ala integralista
frappone ostacoli al pragmatico
Rafsanjani e la «questione Ru-
shdie» segnala la ripresa del batta-
glia al vertice. Dapprima ha preso
l’iniziativa la Fondazione Khordad-
15 diretta dall’ayatollah Hassan
Sanei uomo di fiducia della Guida
Spirituale Ali Khamanei, che riven-
dica l’eredità di Khomeini. La Fon-
dazione ha aumentato la taglia
che incombe sullo scrittore portan-
do il premio da 2 a 2,5 milioni di
dollari. Ieri sono scesi in campo i
Guardiani delle Rivoluzione. «La
fatwa - recita una nota dei Pasda-
ran - resterà irrevocabile fino all’e-
secuzione rivoluzionaria di Salman
Rushdie. La condanna finirà per
essere applicata» - promettono gli
irriducibili guerrieri di Allah. Lo
scatanamento dei radicali guasta i
piani del presidente che recente-
mente ha tentato di trovare una
medizione con gli europei sulla
questione Rushdie. Per fare un
esempio solo pochi giorni fa nel
corso del Forum di Davos in Sviz-
zera il vice-ministro degli Esteri ira-
niano Mohammad Javad Zarif ave-
va assicurato che il suo paese non
intende inviare terroristi sulle trac-
ce dello scrittore autore di «Versetti
satanici». Il vice-ministro aveva ag-
giunto che la promessa è valida
non solo per Rushie ma anche per
gli editori ed i traduttori del libro
«incriminato».

«L’Iran - ha detto Zarif a Davos -
non incoraggia nessuno ad atten-
tare alla vita dello scrittore». Ed
ora, di fronte alle prese di posizio-
ne dei Guardiani e dei radicali più
accesi il presidente Rafsanjani
prende imbarazzato le distanze af-
fermando che la Fondazione che
ha alzato la taglia non è un organi-
smo governativo. Dichiarazioni
che non vengono giudicate suffi-
cienti nelle cancellerie europee.
Per prima ha protestato la Gran
Bretagna che ospita lo scrittore nel
mirino degli islamici. Londra ha
chiesto a Rafsanjani una condan-

na esplicita dell’inizitiva degli
estremisti. Ma Teheran non ha ri-
sposto. Ieri una richiesta analoga è
venuta dalla Francia. E mentre l’I-
talia tace, una presa di posizione è
venuta dall’Unione Europa a presi-
denza olandese. Una nota redatta
appunto all’Aya afferma che i
Quindici hanno accolto con «pro-
fondo dispiacere» l’annuncio della
nuova taglia contro Rushdie. L’Eu-
ropa chiede a Teheran di svilup-
pare «sforzi supplementari per tro-
vare una soddisfacente soluzione
per Salman Rushdie» e e sollecita
«misure appropriate contro ogni
iniziativa che mette in pericolo i
contatti in corso». Secondo i Quin-
dici la condanna contro Rushie è
«nulla» e resta contraria «alla dichi-
razioni universale dei diritti del-
l’uomo e alla sovranità degli Stati».
Tocca ora a Rafsanjani dimostrare
autonomia di giudizio rispetto ai
centri che sostengono il terrorismo
internazionale. Ma ben difficilmen-
te il presidente in vista della batta-
glia elettorale di giungo sarà in
grado di rompere clamorosamente
con il radicalismo dei Pasdaran.

L’incontrotra ilpresidenteBillClintoneilprimoministroisraelianoBenjaminNetanyahunell’ufficioovaledellaCasaBianca RuthFremson/Ap

Il Golan alla Casa Bianca
Summit Clinton-Bibi sullo scoglio Siria

— «Senza l’Egitto non c’è guerra
in Medio Oriente, ma senza la Siria
non vi può essere pace». La massi-
ma dell’ex segretario di Stato Usa
Henry Kissinger fa da sfondo alla vi-
sita ufficiale negli Stati Uniti del pre-
mier israeliano Benjamin Netanya-
hu. Ed oggi per Washington la ri-
presa del dialogo con Damasco
rappresenta una priorità nell’agen-
da di politica estera. Lo spiega a
Netanyahu il segretario di Stato Ma-
deleine Albright nel loro primo in-
contro durato circa un’ora, e lo ri-
badisce con forza il presidente Bill
Clinton nel lungo faccia-a-faccia
pomeridiano.

Tra i due leader, si sa, non c’è
mai stato un grande feeling, stavol-
ta, però, l’atmosfera in cui si svolge
l’incontro è più distesa. Netanyahu
si presenta negli Usa vestendo i
panni del moderato, di chi ha di-
mostrato - con l’intesa su Hebron -

di rispettare gli impegni assunti dai
suoi predecessori. Clinton dà atto
al suo interlocutore di essersi com-
portato da «vero uomo di pace» e di
aver dato «nuovo impulso» al nego-
ziato israelo-palestinese. Ma non
c’è tempo per il compiacimento
dell’opera svolta: in Medio Oriente
spirano ancora venti di guerra e
questi soffiano sulla dorsale Geru-
salemme-Beirut-Damasco. «La Si-
ria - conferma il portavoce di Neta-
nyahu Michael Stoltz - è il primo
puntoall’ordinedel giorno».

Ed è su questo tasto che Clinton
insiste di più: occorre ritornare al
più presto al tavole delle trattative,
perchè, sottolinea unalto funziona-
rio del Dipartimento di Stato ameri-
cano, «il tempo non lavora per la
pace».

Il premier israeliano sa bene di
dover mostrare anche su questo
versante maggiore flessibilità. E al

suo più importante alleato potreb-
be offrire una «mezza» apertura:
Israele potrebbe accettare il princi-
pio del ritiro dai territori occupati
nel 1967 in cambio della pace, ma
non si considera vincolato alle pro-
messe dei suoi predecessori laburi-
sti. Ma, almeno ufficalmente, l’a-
pertura che potrebbe far contento
Clinton,al summitnonarriva.

Al presidente americano, il pre-
mier d’Israele chiede qualcosa di
sostanziale in cambio di ulteriori
aperture: agire sulla Siria perchè
ponga fine al suo sostegno ai guer-
riglieri Hezbollah in Libano. E da
Damasco giunge subito una prima
risposta: «Confidiamo che gli Stati
Uniti siano attenti ad una realtà in-
controvertibile, cioè che è impossi-
bile per Israele far combaciare pa-
ce e occupazione», scriveva ieri «al-
Baath», quotidiano del partito al po-
tere in Siria. Un’affermazione che
Bill Clinton non può mettere tra pa-
rentesi in nome dell’inossidabile al-
leanza con lo Stato ebraico. Da qui
le pressioni sul premier israeliano,
esercitate da un presidente che
non è più angosciato dalla rielezio-
ne. Un campanello d’allarme per
Israele è suonato il mese scorso,
quando funzionari americani han-
no cominciato a trattare con l’Ara-
bia Saudita la vendita di 100 nuovi
cacciabombardieri F-16 per sosti-
tuire gli antiquati F-5. La schiac-
ciante superiorità dell’aviazione è il

maggiore punto di forza d’Israele
nei confronti degli arabi. «Equipag-
giare l’Arabia Saudita con aerei e
armi moderne - spiega Netanyahu
ai giornalisti al seguito - significa
mettere a repentaglio l’equilibrio
strategico in Medio Oriente». Israele
dipende dagli Stati Uniti per la mas-
sima parte delle forniture militari e
riceve da Washington più aiuti eco-
nomici che ogni altro Paese al
mondo: tre miliardi di dollari all’an-
no. Per il «pragmatico» Netanyahu
questo principio di realtà vale una
qualche disponibilità a venire in-
contro alle esigenze del vicino siria-
no. Per questo - rilevano ambienti
politici di Gerusalemme - non va
sottovalutata la disponibilità mani-
festata a Clinton da «Bibi» a prende-
re in considerazione il ritiro dalle
Alture del Golan, un tema conside-
rato sino a ieri tabù dal governo di
centrodestra israeliano. Tra un ver-
tice e l’altro, resta lo spazio per le
polemiche «rosa». Netanyahu è
sbarcato a Washington accompa-
gnato dai due figli di due e cinque
anni e questo fatto gli ha procurato
più di una critica in Israele. Alcuni
giornali lo hanno accusato di voler-
si presentare come buon padre di
famiglia dopo avere ammesso che
non è sempre stato fedele alla mo-
glie Sara. «Voglio dedicare più tem-
po possibile ai miei figli - ha replica-
to il primo ministro - e li porterò con
meogni voltachepotrò».

Tra Clinton e Netanyahu si staglia l’ombra di Assad. È lo
stallo del negoziato siro-israeliano a dominare l’incontro
alla Casa Bianca tra il presidente americano e il premier
dello Stato ebraico. Clinton preme su Netanyahu perché
ammorbidisca le sue posizioni sul Golan e «Bibi» ancora
non cede: Israele potrebbe esser disposto a prendere in-
considerazione un ritiro dal Golan ma «questa richiesta
non deve essere pregiudiziale alla ripresa delle trattative».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Washington Post
«Soldi dalla Cina
per rieleggere
il presidente»

Egitto, uccise
nove persone
davanti ad una
chiesa copta

Il dipartimento dellagiustiziaUsa sta
esaminando la possibilità che laCina
abbia orchestratoalcuni dei
contributi illegali alla campagna
elettoraledel presidenteBill Clinton.
Lo rivela il quotidiano Washington
Post. I contributi sarebbero stati
discussi durantealcune riunioni
all’ambasciata cinesediWashington.
Gli inquirenti avrebberoottenuto
delicate informazioni sulla vicenda
tramiteuna seriedi intercettazioni
elettronicheeffettuatedaagenzie
federali, afferma il quotidiano. Il
ministerodellagiustizia sta
indagandodamesi sulla vicendadei
contributi elettorali illegali, cheha
già costretto il partitodemocraticoa
restituire alcunimilioni di dollari
ricevuti durante la campagna
presidenziale.Unportavocedella
CasaBiancaha detto che il
presidenteClintonè«perplessoe
preoccupato»per lanotizia edha
chiesto al suoufficio legaledi
esaminare la cosa. L’ambasciata
cineseaWashingtonha smentito il
contenutodell’articolo: «Non
abbiamomai fattonientedel
genere», hadettoun portavoce.

Novepersonedi religionecopta
(cristiani d’Egitto) sonostati
uccisel’altranotte inunattentato
compiutoda integralisti islamici
armati contro la chiesadi SanGiorgio
adAbouQourgas, nellaprovinciadi
Minya, a 300chilometri a suddel
Cairo. Loha resonoto ierimattina il
ministerodell’Internoegiziano.
Secondo la fonte, ungruppodi
integralisti ha aperto il fuococontro i
copti che stavanoentrando in chiesa.
Nove sonostati uccisi, tra cui una
donnaedue religiosi, cinque feriti. Il
commando terroristahaquindi
puntato le armi contro i passanti,
sparandoancoraprimadi fuggire. «Si
è trattatodi unassassinioa sangue
freddo.Hannosparatoanchecontro
il sacerdote. Il loroobiettivoera
massacrare tutti i presenti e
distruggere la chiesa», raccontaun
medicocheha curato i feriti.Questo
nuovoattentato, il più cruentodegli
ultimimesi, porta a 1.140 il numero
dellepersoneuccise inEgitto
dall’iniziodellaprotesta integralista,
marzo1992. I copti sonostati più
voltepresi di mira, specienell’Alto
Egitto.

L’ex premier israeliano venne informato dell’origine ebraica del segretario di Stato Usa

Albright, Peres sapeva tutto
Donna-prete in cattedrale
Dice messa a Saint Paul, polemica a Londra

— E alla fine si scoprì che Made-
leine Albright era la sola a non sape-
re di essere ebrea. La vicenda delle
origini del neo-segretario di Stato
Usa si è tinta ieri di «giallo» politico-
diplomatico: questo perchè si è sa-
puto che le autorità d’Israele erano a
conoscenza dell’«ebraicità» della si-
gnora Albright molto prima che la
ministra degli Esteri americana ne
venisse a conoscenza o comunque
ne facesse parola in pubblico. A rive-
larlo in un’intervista all’Associated
Press, ripresa dal Washington Post,
è stato Gad Yaacobi, già rappre-
sentante di Israele al Palazzo di
Vetro nello stesso periodo in cui la
collega lo era per gli stati Uniti.
Yaacobi sostiene di essere stato in-
formato al riguardo nel 1949 da un
amico inglese, il quale a sua volta
aveva saputo delle ascendenze
israelite degli Albright proprio dal
padre di Madeleine, Josef Korbel,
conosciuto durante la II Guerra
mondiale a Londra dove l’uomo

era riparato con la famiglia dalla
natia Cecoslovacchia per sfuggire
ai nazisti. L’ex ambasciatore co-
municò subito l’informazione ri-
servata a Yitzhak Shamir e Shimon
Peres, all’epoca rispettivamente
premier e ministro degli Esteri nel
governo di coalizione israeliano.
Non affrontò invece la questione
con la stessa Albright. «Lei non me
ne aveva messo a parte», spiega. E
aggiunge: «Non ero neppure sicuro
che sapesse, e tanto meno se
avesse voglia di parlarne».

Un’altra testimonianza è quella
di Avigdor Dagan, anch’egli ex di-
plomatico israeliano e di origine
ceca come Josef Korbel. Dagan
crebbe nello stesso villaggio di
quest’ultimo, Chernikosterlitz, non
lontano dalla città di Kostelec, nel-
la Boemia orientale. Conosceva
benissimo il nonno di Madeleine,
il signor Spiegel che aveva un ne-
gozio e si riforniva dal padre. Più
tardi incontrò lo stesso Korbel (la-

voravano entrambi nella diploma-
zia cecoslovacca) e continuarono
a frequentarsi a Londra. «Tutti sa-
pevano che Korbel era ebreo e lui
faceva di tutto per nasconderlo.
Voleva costruirsi una carriera e te-
meva che questo elemento potes-
se essergli di ostacolo. Inoltre de-
testava il sionismo, il che ci divise.
Finì per cancellare radicalmente
alcuni aspetti del suo passato».
Madeleine fu cresciuta secondo la

religione cattolica e, da bambina,
le fu detto ben poco sulla storia di
famiglia. Resta da chiedersi perchè
le autorità israeliane, che erano
venute a conoscenza della sua ori-
gine ebraica, non fecero nulla per
pubblicizzare questa «affinità». E
qui entra in ballo la politica. Nella
sua carriera diplomatica, Madelei-
ne Albright si è sempre dimostrata
una convinta sostenitrice d’Israele,
suscitando per questo una raffica
di commenti negativi da parte ara-
ba al momento della sua nomina
a segretario di Stato. Fonti ameri-
cane e israeliane ritengono che
anche per questo il governo dello
Stato ebraico avrebbe mantenuto
il segreto sulle sue origini: temeva
che, se fossero divenute di pubbli-
co dominio, l’Albright avrebbe ma-
gari potuto mutare linea per non
essere accusata di partigianeria e
vedere così pregiudicata la propria
azione politico-diplomatica. Lei,
Madeleine, ha scelto la strada del
silenzio. Un silenzio sempre più
imbarazzato. - U.D.G.
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— LONDRA. La scelta della giova-
ne Lucy Winkett per un prestigioso
incarico nel clero della cattedrale
anglicana di St Paul a Londra ha ria-
perto la ferita tra fautori e oppositori
del sacerdozio femminile. Il nuovo
decano di St Paul, John Moses, ha
scelto Winkett, 29 anni, su 15 aspi-
ranti all’incarico di canonico minore
nella cattedrale barocca più cono-
sciuta della Chiesa anglicana. La no-
mina è stata approvata a maggioran-
za dal clero della cattedrale. «Per
quell’incarico era la migliore candi-
data - ha detto ieri il decano Moses ai
giornalisti - e qui non si tratta di fare
concessioni politiche all’altro sesso.
Lei è veramenteunabellanovità».

La scelta di Winkett ha però man-
dato su tutte le furie John Hallibur-
ton, il cancelliere di St Paul, espo-
nente dell’ala oltranzista contraria al
sacerdozio femminile. L’alto prelato
si è astenuto dalla votazione perché,
ha detto, non prende neanche in
considerazione la donna come sa-

cerdote. «Non la considero un prete -
ha detto Halliburton - e non credo
che la Chiesa anglicana abbia il dirit-
to di continuare con la ordinazione
delle donne quando la maggior par-
te delle Chiese finora non lo fa». Hal-
liburton giura che non sarà presente
né sull’altare né tra il pubblico du-
rante le funzioni della signora Win-
kett. E appena potrà andrà in pen-
sione.

Lucy Winkett prima di prendere i
voti religiosi si era laureata in storia a
Cambridge, poi era passata agli studi
di musica al Royal College of Music
di Londra dal quale era uscita come
cantante professionista nonché
maestra di pianoforte e chitarra. La
promettente carriera artistica della
graziosa ragazza si era interrotta pe-
rò nel 1991 quando, 18 mesi dopo
l’improvvisa morte del fidanzato in
un incidente alpinistico, scoprì la vo-
cazione sacerdotale. La preparazio-
ne pastorale è avvenuta all’istituto di
teologia di Birmingham, alla fine del

quale è diventata diacona. Poi sei
mesi fa l’ordinazione a sacerdote
della Chiesa anglicana, resa possibi-
le dalla decisione presa nel 1992 dal
Sinodo anglicano di ammettere an-
che le donne alla celebrazione dei
sacramenti. Una decisione che ha
causato un gran numero di conver-
sioni al cattolicesimo tra gli opposi-
tori del sacerdozio femminile, men-
tre una agguerrita fazione seguita a
condurre dall’interno della Chiesa
anglicana la lotta alle ordinazioni di
donne. La prima delle quali è stata
Angela Berners Wilson, sposata ma
senza figli, fino al 1994 diaconoaBri-
stol. E mentre gli animi si accendo-
no, la diretta interessata ha preferito
sottrarsi alle luci della ribalta. Alla
parrocchia di tradizione anglo-cat-
tolica di St Michael, dove Winkett ha
lavorato come curato, risponde il
suo vicario, John Whitwell. «Winkett
è una persona amabile e vibrante,
con un grande impatto sui giovani -
ha detto il vicario -ma in questo mo-
mento è in Austria in vacanza a scia-
re».
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